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L’accesso pieno e aperto ai risultati
della ricerca scienti ca
Negli ultimi anni la Conferenza dei Rettori delle Università 
Italiane (CRUI) ha riconosciuto l’importanza dell’accesso pieno 
e aperto alle informazioni e ai dati di interesse generale per la 
ricerca e per la formazione scienti" ca, favorendo la libera disse-
minazione in rete dei risultati delle ricerche condotte in Italia 
nelle università e nei centri di ricerca.
Nelle politiche universitarie italiane, si tratta di una svolta di 
cui è dif" cile sopravvalutare la portata, perché, per la prima vol-
ta, un organo di indirizzo, rappresentativo dell’intero sistema 
universitario, interviene di fatto nella vita delle diverse comunità 
disciplinari, nel tentativo di riorientarne le pratiche forse più 
consolidate: quelle di comunicazione del sapere. La decisione di 
pronunciarsi su una materia così delicata non è dettata dalla vo-
lontà di impegnarsi in campagne libertarie o di avventurarsi in 
spericolate sperimentazioni, come alcuni potrebbero ipotizzare; 
scaturisce piuttosto dalla consapevolezza dei mutamenti struttu-
rali che hanno investito il circuito commerciale dell’editoria 
scienti" ca a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, prima 
nelle università e nei centri di ricerca degli Stati Uniti, poi, dalla 
seconda metà degli anni Novanta, anche dell’Europa. Indubbia-
mente, in prospettiva più ampia, anche tali trasformazioni posso-
no essere ricondotte all’avvio su scala internazionale di un ciclo 
politico-economico di forte ampliamento della sfera economica 
privata e di rapida crescita e diffusione delle nuove tecnologie 
informatiche applicate alle telecomunicazioni.1 Più speci" ca-
mente, nell’ambito dell’editoria scienti" ca, tali mutamenti sono 
stati caratterizzati dall’iniziativa di gruppi commerciali interna-
zionali, non sempre sensibili alle esigenze del mondo della ricer-
1 Per un primo inquadramento si vedano: La s! da del cambiamento globa-
le, a cura di Robert Bennett, Robert Estall, Milano: Franco Angeli, 1996; Phi-
lip McMichael, Ascesa e declino dello sviluppo. Una prospettiva globale, 
Milano: Franco Angeli, 2006.
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ca, che hanno introdotto innovative strategie distributive, com-
merciali e promozionali che incidono, profondamente, sulle pra-
tiche di comunicazione del sapere delle varie discipline: dalle 
scienze matematiche e " siche a quelle tecnologiche e naturali; 
dalle scienze della vita a quelle umane e sociali. Si sono quindi 
levate, in tutto il mondo, contestazioni e proteste, che hanno in-
dotto anche la CRUI a cercare una risposta complessiva ed ef" -
cace alle esigenze espresse dalla comunità scienti" ca e a sugge-
rire alcuni correttivi alle distorsioni presenti nell’attuale sistema 
della comunicazione scienti" ca.
Le pratiche della comunicazione scienti ca
e i condizionamenti del mercato
È noto che il principale vettore di trasformazione del mercato 
editoriale, fortemente legato alla diffusione dell’informatica e 
delle reti telematiche, è stato l’introduzione dell’offerta dei pac-
chetti prede" niti di periodici accademici, i cosiddetti bundle, che 
hanno consentito a un numero esiguo di grandi editori interna-
zionali (Blackwell, Read Elsevier, Wolters Kluwer, etc.) di ac-
quisire una posizione di mercato nettamente dominante, caratte-
rizzata da una forte interazione strategica tra i gruppi commer-
ciali egemoni.2 Pochi giganti, in grado di sostenere i costi di fun-
zionamento di un sistema “ibrido”, volto a contemperare l’acces-
so elettronico alle riviste con la gestione degli abbonamenti car-
tacei, hanno infatti messo in vendita, in offerta vincolata, i perio-
dici di punta di questo o di quel settore disciplinare insieme con 
le altre riviste del proprio marchio editoriale, costringendo 
all’acquisto dell’intero pacchetto ogni centro di ricerca che vo-
lesse consentire ai propri ricercatori di disporre dei principali pe-
riodici di settore per essere competitivi sul piano nazionale e in-
ternazionale. Non dovrebbe quindi sorprendere se, dal 1975 in 
poi, i prezzi di tali beni e servizi, offerti alle biblioteche, sono 
stati sempre meno determinati dalla mutua interazione di vendi-
2 La trasformazione di Elsevier, agli inizi degli anni Cinquanta, da compa-
gnia nazionale olandese a più grande editore internazionale di pubblicazioni 
scienti" che, è ricostruita in: Brian Cox, The Pergamon phenomenon 1951-
1991: Robert Maxwell and scienti! c publishing, “Learned publishing”, vol. 
15, no. 4 (2002), p. 273-278.
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tori e di acquirenti, secondo quanto auspicato dai sostenitori del 
libero mercato, e se il saggio di incremento annuo del prezzo dei 
periodici scienti" ci, soprattutto di area STM (“Science”, “Tech-
nology”, “Medicine”), è divenuto superiore all’inX azione in una 
misura compresa tra il 200 e il 300%: basti l’esempio di “Brain 
research”, dell’editore Elsevier, che ha visto crescere il costo di 
abbonamento annuale dalle 3.713 sterline del 1991 alle 9.148 del 
2001, " no alle circa 17.500 di oggi. Persino in fasi di crollo dei 
titoli tecnologici (anni 2000-2001) o di forte rallentamento 
dell’economia e di sostanziale stagnazione dei mercati,3 il setto-
re dei periodici STM ha vissuto una vertiginosa crescita, assicu-
rando alle imprese e, più spesso, alle società di investimenti che 
lo controllano margini di pro" tto che sono arrivati, in alcuni ca-
si, " no al 30/40% del fatturato.4 E ciò " no ad anni recentissimi.
Va ribadito che l’impennata degli utili non riguarda l’editoria 
di “varia” o le University Press, che presentano in genere una 
situazione " nanziaria non brillante – negli Stati Uniti, come in 
Gran Bretagna o in Francia –, ma solo l’editoria scienti" ca com-
merciale, che si caratterizza per un ciclo di vita editoriale ad 
anello, che ha origine nelle università e nei laboratori di ricerca e 
a essi ritorna, dal momento che ha spesso come cliente unico, in 
particolare per l’editoria in lingua inglese, le biblioteche. Natu-
ralmente, l’impetuosa crescita degli utili non ha interessato in 
modo uniforme l’intero comparto dell’editoria scienti" ca com-
merciale, dal momento che i segmenti “minori” di questo settore 
dell’industria culturale sono stati particolarmente esposti sia agli 
andamenti del ciclo economico e ai rovesci della congiuntura " -
nanziaria sia alle travolgenti strategie di integrazione e di acqui-
sizione dei gruppi commerciali dominanti. Infatti, le biblioteche 
universitarie e di ricerca, non disponendo di budget illimitati e 
non potendo rinunciare all’acquisto, a costi sempre crescenti, dei 
periodici dei grandi editori commerciali, ritenuti essenziali da 
moltissimi ricercatori dei settori STM, hanno " nito col limitare, 
se non col cancellare gli acquisti dei prodotti di quell’editoria 
scienti" ca commerciale “minore”, meno aggressiva dei “grandi” 
3 Sul rapporto tra il boom degli anni Novanta e la successiva crisi del siste-
ma mondiale: Joseph E. Stiglitz, I ruggenti anni Novanta. Lo scandalo della 
! nanza e il futuro dell’economia, Torino: Einaudi 2004.
4 Giuseppe Vitiello, La comunicazione scienti! ca e il suo mercato, “Bi-
blioteche oggi”, vol. 21, n. 5 (giugno 2003), p. 37-57.
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gruppi dominanti per modelli di business, gestionali e tecnologi-
ci, nonché più fortemente legata a comunità scienti" che, preva-
lentemente nazionali o regionali, ritenute meno competitive, 
nell’attuale sistema internazionale della scienza, per la loro pro-
venienza geogra" ca e culturale, per la loro appartenenza istitu-
zionale e linguistica.5 Prevedibilmente, nei periodi di maggiore 
contrazione dei budget e di forzata razionalizzazione dell’alloca-
zione delle risorse disponibili, quando le biblioteche sono state 
chiamate a compiere drastiche scelte, tali dinamiche sono dive-
nute più accentuate, se non esasperate, mentre i contraccolpi sul-
le aziende minori sono stati particolarmente ingenti. Alcuni anni 
fa, Jean-Claude Guédon6 osservava come attraverso le strategie 
di mercato dei grandi gruppi editoriali internazionali si sia con-
solidato, all’interno della scienza, un sistema gerarchico anglo-
centrico, dominato da Science citation index - Web of science di 
ISI Thomson, che ha gradualmente provocato il progressivo svi-
limento e il declino dei periodici pubblicati in lingue diverse 
dall’inglese, generando una netta, quanto arti" ciosa, dicotomia 
tra la cosiddetta “scienza centrale o mainstream”, canonizzata 
col crisma dell’impact factor e della misura quantitativa della 
qualità, e la “scienza locale o periferica”, legata a istituzioni e 
associazioni, regionali e nazionali, che pubblicano contributi 
scienti" ci non valutabili con parametri quantitativi.7
Sarebbe tuttavia erroneo pensare che la crescita esponenziale 
dei prezzi dei periodici si ripercuota solo su quei settori discipli-
nari, di area scienti" ca, tecnica e medica, che af" dano quasi 
esclusivamente alle riviste la diffusione dei risultati delle ricer-
che, dal momento che le biblioteche, trascinate nella spirale del 
rialzo dei prezzi, sono state presto costrette a tagliare anche gli 
acquisti delle monogra" e di ricerca – il prodotto preminente, 
nell’ambito delle scienze umane e sociali, per presentare i risul-
5 Interessanti osservazioni in Jean-Claude Guédon, Open access. Con-
tro gli oligopoli nel sapere, cit.
6 Jean-Claude Guédon, Per la pubblicità del sapere, cit.
7 Non è possibile, in questa sede, ripercorrere l’ampia letteratura sull’im-
pact factor. Mi limito a rimandare ai recenti: The past, present and future of 
the impact factor and other tools of scientometrics: their use in comparing the 
scienti! c quality of researchers, journals, institutions, and countries, Warsaw: 
Polish Academy of Sciences, 2009; Nicola De Bellis, Bibliometrics and ci-
tation analysis: from the science citation index to cybermetrics, Lanham, Md.: 
Scarecrow Press, 2009.
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tati di un articolato percorso di ricerca. D’altronde, il nesso tra 
l’aumento esorbitante dei prezzi dei periodici dei settori STM e 
la crisi della monogra" a di ricerca, di area umanistica, era già 
stato colto, nel 1999, da Robert Darnton, allora presidente di una 
delle maggiori associazioni accademiche nordamericane, l’Ame-
rican Historical Association. In un articolo apparso nella “New 
York review of books”,8 dall’eloquente titolo The new age of the 
book, l’autorevole storico della Francia prerivoluzionaria e futu-
ro direttore della biblioteca dell’Università di Harvard rilevava 
come gli editori anglosassoni fossero sempre meno disposti a 
pubblicare monogra" e di ricerca, in genere poco appetibili per 
un pubblico di non addetti ai lavori, perché le biblioteche delle 
università e dei centri di ricerca, che ne costituivano il naturale 
sbocco di mercato, non disponevano più delle risorse di un tem-
po per acquistarle, giacché esaurivano il proprio budget nelle 
sottoscrizioni degli abbonamenti alle riviste. Dal momento che 
tali dinamiche sembravano rendere ineluttabile l’estinzione della 
monogra" a di ricerca, lo strumento comunicativo più compiuta-
mente rispondente alle esigenze metodologiche e argomentative 
proprie delle scienze umane e sociali, Robert Darnton invitava i 
suoi colleghi a trasferire in internet le monogra" e di alto livello 
scienti" co. Al suo invito faceva subito seguire il bando di un 
premio " nanziato dall’American Historical Association, con il 
sostegno della Andrew W. Mellon Foundation e della Columbia 
University Press, per la pubblicazione di una “monogra" a elet-
tronica di altissima qualità”, con l’intento dichiarato di “cambia-
re le attitudini del mondo accademico nei confronti del libro 
elettronico”.
Fin qui Robert Darnton, in anni in cui di accesso aperto anco-
ra si parlava poco. Le sue osservazioni rivelano però con quanta 
forza l’impatto dei mutamenti strutturali che avevano investito il 
mercato della comunicazione scienti" ca venisse avvertito persi-
no in comunità disciplinari apparentemente lontanissime dagli 
interessi e dalla sfera di inX uenza di quelle concentrazioni edito-
riali capaci di imporre prezzi sempre più alti di abbonamento ai 
periodici. Le proposte rivolte da Darnton ai suoi colleghi mostra-
no poi come gli osservatori più avveduti avessero compreso che 
8 The new age of the book, “New York review of books”, vol. 46, no. 5 
(March 18, 1999), <http://www.nybooks.com/articles/546>.
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la risposta alle distorsioni del mercato andasse cercata nell’uso 
consapevole delle reti telematiche e delle loro potenzialità.
È noto che i primi a percorrere questa strada siano stati i " sici, 
quando crearono per iniziativa di Paul Ginsparg, nel 1991, pres-
so il Los Alamos National Laboratory (LANL), il più importante 
archivio disciplinare ad accesso aperto, arXiv (originariamente 
XXX archive LANL), forti di una pluridecennale esperienza av-
viata con il database dei preprints di " sica SPIRES-HEP (High-
Energy-Physics), sviluppato, tra la " ne degli anni Sessanta e i 
primi anni Settanta, presso lo Stanford Linear Accelerator Cen-
ter (SLAC) in California, d’intesa col Deutsches Elektronen 
Synchrotron (DESY) di Amburgo.9 Altri gruppi disciplinari ne 
hanno poi seguito l’esempio, con la Networked Computer Scien-
ce Technical Reference Library, avviata nel 1994;10 con Cog-
Prints, un archivio di e-print per la psicologia, la neuroscienza, la 
linguistica e alcune aree tematiche dell’informatica, della " loso-
" a e della biologia, fondato, nel 1997, da Steven Harnad, già 
autore della famosa “proposta sovversiva” di auto-archiviazione;11 
con Research Papers in Economics (RePEc), un database colla-
borativo di working papers, preprint, articoli scienti" ci e soft-
ware per le scienze economiche, nato sempre nel 1997;12 con 
9 Lee Robbins, SPIRES-HEP database: the mainstay of high-energy 
physics, “Issues in science and technology librarianship”, no. 49 (winter 
2007), <http://www.istl.org/07-winter/electronic2.html>. Per la prospettiva di 
un " sico: Rodolfo Figari, Gli open archives per le scienze ! siche, in Libri 
elettronici. Pratiche della didattica e della ricerca, a cura di Roberto Delle 
Donne, Napoli: ClioPress, 2005, p. 141-153. Di straordinario interesse il pre-
print, del febbraio 1965, di Luisella Goldschmidt-Clermont, Modelli di 
comunicazione nella ! sica delle alte energie, pubbli cato, in traduzione italia-
na, in appendice al volume di Antonella De Robbio, Archivi aperti e comu-
nicazione scienti! ca, Napoli: ClioPress, 2007, p. 289-316; si veda anche la 
presentazione di De Robbio alle pagine 19-30.
10 Vedi la presentazione di James R. Davis e Carl Lagoze, del luglio 
1996: The Networked Computer Science Technical Reference library, <http://
ecommons.cornell.edu/handle/1813/7250>.
11 CogPrints: <http://cogprints.org/>. Il rapporto con l’esperienza dei " sici 
è chiarito anche nella recente intervista da lui rilasciata a Richard Poynder, 
Interview with Stevan Harnad a prophet whose time has come, “Information 
today”, vol. 27, no. 2 (February 2010), <http://www.infotoday.com/IT/feb10/
Poynder.shtml>. Il Subversive proposal di Harnad venne pubblicato in rete il 
27 giugno 1994 e poi letto a Londra, il 28 novembre 1994, al 1994 Network 
Services Conference, <http://groups.google.ca/group/bit.listserv.vpiej-l/msg/ 
62b3bd13407dc1d8?hl=en&dmode=source>.
12 Nell’ambito delle scienze economiche era già stato avviato, nel 1993, 
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PubMed, una banca dati bibliogra" ca relativa alla letteratura 
scienti" ca biomedica dal 1949 ad oggi, prodotta nel 1997 dal 
National Center for Biotechnology Information (NCBI) presso 
la National Library of Medicine (NLM) dei National Institutes 
of Health (NIH) degli Stati Uniti.13 Nel decennio successivo sono 
sorti altri importanti archivi disciplinari, tra i quali è opportuno 
ricordare E-LIS (2003), il principale deposito internazionale di 
e-print in Library and information science, realizzato da AePic e 
ospitato presso il CILEA.14
È invece meno noto che le prime riviste scienti" che online, ad 
accesso aperto e dai contributi rigorosamente sottoposti a peer 
review, siano state di area umanistica; precisamente: “New Hori-
zons in adult education”, in rete dall’autunno del 1987 sui server 
della Florida International University, e “Psycoloquy”, fondata 
nel 1990 da Steven Harnad e sponsorizzata dall’American Psy-
chological Association. Ancor prima dello sviluppo del world 
wide web vennero poi create, presso università e centri di ricerca 
statunitensi, altre riviste ad accesso aperto, come “Electronic 
journal of communication”, “Postmodern culture”, “Bryn Mawr 
classical review”, “Bryn Mawr medieval review”, tutte con con-
tributi sottoposti a peer review. Alla " ne degli anni Novanta, il 
loro numero, per le sole scienze umane, sociali e dell’informa-
zione, era diventato superiore a venti. Frattanto, venivano avvia-
te anche in altri settori disciplinari importanti iniziative, come 
Bioline, realizzato nel 1993 grazie alla partnership tra il brasilia-
no Tropical Database (ora Reference Center on Environmental 
Information, o CRIA) e l’Electronic Publishing Trust for Deve-
lopment (EPT) del Regno Unito, per assicurare l’accesso aperto 
a riviste scienti" che, ancora una volta dai contributi sottoposti a 
peer review, relative a “public health, international development, 
NetEc, un database collaborativo tra la Washington University in St. Louis, la 
Manchester Computing e la Hitotsubashi University di Tokyo, <http://netec.
wustl.edu/NetEc.html>. 
13 <http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/>. Sulle sue origini si legga l’artico-
lo di apertura di “National Center for Biotechnology Information news”, Au-
gust 1997, p. 1-2, <http://www.ncbi.nlm.nih.gov/Web/Newsltr/aug97.pdf>. 
PubMed consente inoltre l’accesso a MEDLINE (Medical Literature Analysis 
and Retrieval System), l’archivio bibliogra" co online del sistema MEDLARS.
14 <http://eprints.rclis.org/>. Le diverse realizzazioni ad accesso aperto so-
no elencate, in ordine cronologico, da Steven Harnad, Timeline of the Open 
Access Movement. Formerly called the Timeline of the Free Online Scholar-
ship Movement, <http://www.earlham.edu/~peters/fos/timeline.htm>.
Gli archivi istituzionali  1-.indd   131 03/03/10   14.57
132
tropical medicine, food and nutritional security and biodiver-
sity”.15
A tali iniziative si è accompagnato un vivace dibattito, che si 
è sviluppato all’interno delle discipline e delle istituzioni acca-
demiche e di ricerca, incentrato, per un verso, sulle opportunità, 
offerte dalle reti telematiche, di elaborare nuovi modelli di co-
municazione ad accesso aperto e gratuito all’informazione scien-
ti" ca; per un altro, sulla necessità di reagire alla crisi dei prezzi e 
alle politiche oppressive degli editori scienti" ci dominanti, fa-
cendo leva su nuove pratiche di comunicazione del sapere, basa-
te sull’autoarchiviazione da parte degli autori dei propri contri-
buti scienti" ci in archivi istituzionali ad accesso aperto (institu-
tional repository), creati dalle università e dai centri di ricerca. 
Sono presto sorte organizzazioni volte a de" nire e a sostenere 
politiche a sostegno dell’open access, a elaborare raccomanda-
zioni e linee guida, a elaborare standard tecnici, come l’Interna-
tional Consortium for the Advancement of Academic Publica-
tion (ICAAP) oppure la Scholarly Publishing Academic Re-
sources Coalition (SPARC) istituita dall’Association of Rese-
arch Libraries. Negli ultimi anni, ben 139 enti, istituzioni pubbli-
che, atenei e centri di ricerca di diversi paesi hanno poi vincola-
to, in modo più o meno stringente, l’erogazione dei loro " nan-
ziamenti alla ricerca alla pubblicazione in open access dei risul-
tati conseguiti: mi limito a ricordare quanto stabilito dallo U.S. 
National Institute of Health, dagli U.K.’s Research Funding 
Councils, dalla Faculty of Arts & Sciences di Harvard e dal So-
cial Sciences and Humanities Research Council in Canada; " no 
al recentissimo U.S. Federal Research Public Access Act, del 
giugno 2009, e alla Public Consultation on a Public Access Poli-
cy, avviata nel dicembre 2009 dall’amministrazione Obama.16
La promozione dell’accesso aperto ha trovato presto riscontri 
anche in Italia, perché rispondente alle esigenze già presenti da 
15 <http://www.bioline.org.br/>. Per la ricostruzione delle sue origini e del 
suo sviluppo si veda: Vanderlei Canhos, Leslie Chan, Barbara Kirsop, 
Bioline publications: how its evolution has mirrored the growth of the inter-
net, “Learned publishing”, vol. 14, no. 1 (2001), p. 41-48, <https://tspace.li 
brary.utoronto.ca/retrieve/138/Bioline-ALPSP.pdf>.
16 Se ne può trovare notizia in EnablingOpenScholarship, <http://www.
openscholarship.org/jcms/j_6/home>; un’aggiornata rassegna è anche nel 
wiki italiano per l’accesso aperto: <http://it.wikipedia.org/wiki/Accesso_aper 
to>.
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tempo in alcune comunità scienti" che. Non mi riferisco soltanto 
ai " sici, che hanno partecipato sin dall’inizio, anche nel nostro 
Paese, all’esperienza degli open archive, da Los Alamos (1991) 
a Cornell (2001),17 oppure ai ricercatori di area biomedica, che 
alla " ne degli anni Novanta già collaboravano a MedLine,18 a 
PubMed,19 a Biomed Central20 e davano vita, in Italia, a JOP 
(“Journal of the pancreas online”);21 ma anche a quelle comunità, 
a minor tasso di globalizzazione, come quelle dei " lologi, degli 
storici o dei " loso"  della politica, che dagli anni Novanta hanno, 
per certi versi, posto l’Italia all’avanguardia nello sviluppo delle 
reti telematiche come strumento di comunicazione scienti" ca, 
con “Arachnion”,22 “Cromohs-Eliohs”,23 “Reti medievali”,24 
“Scrineum”25 o il “Bollettino telematico di " loso" a politica”.26 
Nell’ultimo decennio sono poi " orite numerose iniziative a so-
stegno delle pubblicazioni ad accesso aperto: mi limito qui a 
menzionare i convegni organizzati dalle Università di Firenze, 
Messina, Trento, Bologna e Padova, dalla Sissa di Trieste, 
dall’Istituto Superiore di Sanità di Roma (che è anche stata la 
prima istituzione in Italia a imporre ai propri ricercatori l’obbli-
go di deposito nell’archivio istituzionale dei contributi sottoposti 
a peer review27), " no alle numerose iniziative che hanno avuto 
luogo in occasione dell’Open Access Week 2009 a Foggia, Lec-
ce, Milano, Napoli, Padova, Pisa, Roma, Torino, Trieste, Viter-
bo; ricordo poi il progetto PLEIADI, realizzato grazie all’impe-












27 Per una presentazione della attività dell’Istituto: Paola De Castro, 
Maurella Della Seta, Elisabetta Poltronieri, Bilancio e prospettive 
dell’accesso aperto alla letteratura di ricerca. L’esperienza dell’Istituto supe-
riore di sanità, “AIDAInforma”, a. 26, n. 3-4 (luglio-dicembre 2008): L’open 
access in Italia, a cura di Susanna Mornati, p. 107-120, <http://www.aidain 
formazioni.it/indici/tuttonline/2008-34.pdf>.
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La Dichiarazione di Berlino
In questa temperie culturale, la CRUI, nel novembre 2004, ha 
promosso l’adesione delle università italiane alla Dichiarazione 
di Berlino per l’accesso aperto alla letteratura scienti! ca, in oc-
casione della conferenza di Messina sull’open access,28 per ac-
crescere i vantaggi derivanti alla comunità scienti" ca da forme 
di pubblicazione ad accesso aperto. È opportuno soffermarsi sul-
la Dichiarazione di Berlino,29 perché consente di sgombrare il 
campo da alcuni luoghi comuni che da tempo circolano a propo-
sito dell’accesso aperto. Muovendo dal compito di produrre e 
disseminare la conoscenz a, essa de" nisce “l’accesso aperto via 
internet” come un paradigma di comunicazione e di socializza-
zione della cultura scienti" ca: “La nostra missione di dissemina-
zione della conoscenza è incompleta se l’informazione non è re-
sa largamente e prontamente disponibile alla società. Occorre 
sostenere nuove possibilità di disseminazione della conoscenza, 
non solo attraverso le modalità tradizionali ma anche e sempre 
più attraverso il paradigma dell’accesso aperto via Internet. De-
" niamo l’accesso aperto come una fonte estesa del sapere umano 
e del patrimonio culturale che siano stati validati dalla comunità 
scienti" ca”. 
Non mi soffermo sul concetto di “paradigma”, che sembra ri-
conducibile al signi" cato di modello di riferimento, piuttosto che 
all’accezione, in uso in " loso" a della scienza, di “matrice disci-
plinare” di una comunità scienti" ca, di sistema di “strutture e 
credenze” in cui si cristallizza una visione globale e condivisa 
del mondo – un signi" cato che in un contesto come questo non 
sarebbe giusti" cato.30 Osservo invece come la Dichiarazione di 
Berlino sottolinei la necessità di diffondere “conoscenze validate 
dalla comunità scienti" ca”, individuando quindi nella validazio-
ne del sapere un prerequisito indispensabile anche per le nuove 
modalità di “disseminazione della conoscenza”, contrariamente 
28 <http://www.aepic.it/conf/Messina041/index981f.html>.
29 <http://oa.mpg.de/openaccess-berlin/berlindeclaration.html>. La tradu-
zione italiana è stata realizzata da Paola Gargiulo e Susanna Mornati.
30 Si vedano i saggi di Thomas Kuhn degli anni Ottanta e Novanta, pubbli-
cati in Dogma contro critica. Mondi possibili nella storia della scienza, Mila-
no: Cortina, 2000; in essi l’autore torna a precisare la nozione di “paradigma” 
o “matrice disciplinare”, da lui introdotta in La struttura delle rivoluzioni 
scienti! che.
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a quanto sostengono i detrattori dell’accesso aperto, pronti a ri-
servare agli editori commerciali un compito che non può non 
essere della comunità scienti" ca. 
La Dichiarazione di Berlino tiene inoltre conto dei cambia-
menti che le potenzialità insite nelle nuove tecnologie produco-
no nelle forme argomentative del sapere, dal momento che in 
ambiente di rete è possibile pubblicare e legare ipertestualmente 
all’esposizione concisa e lineare dei risultati originali delle ricer-
che i dati, i materiali e i documenti che hanno consentito di per-
venire a determinate conclusioni: “I contributi ad accesso aperto 
includono le pubblicazioni di risultati originali della ricerca 
scienti" ca, i dati grezzi e i metadati, le fonti, le rappresentazioni 
digitali gra" che e di immagini e i materiali multimediali scienti-
" ci”. Si possono quindi rendere disponibili per gli altri ricercato-
ri documenti scienti" ci in diversi formati di dati, diversamente 
da quanto avveniva nell’epoca della stampa, in cui tale possibili-
tà era limitata dai costi di riproduzione e di distribuzione, e per-
lopiù circoscritta allo scambio privato.
Per comprendere " no a che punto tali nuove opportunità siano 
rispondenti alle esigenze della comunità scienti" ca, si pensi che 
negli istituti di " sica, in cui l’esigenza di ampio e rapido con-
fronto è sempre stata avvertita con forza, prima della creazione 
degli archivi in rete, i papers e i working papers venivano rac-
colti dalle segreterie di istituto, impacchettati e inviati per posta 
agli altri dipartimenti di " sica in Europa e nel mondo, con il se-
guito di inevitabili lentezze, limitazioni e dif" coltà connaturate 
alla distribuzione cartacea. La diffusione delle reti telematiche 
ha permesso quindi, in molti ambiti, non solo di incrementare la 
consistenza quantitativa della comunicazione scienti" ca, ma an-
che di accrescere considerevolmente la trasparenza delle proce-
dure di ricerca, dal momento che rende visibili e ripercorribili 
per il lettore i diversi passaggi e le fasi intermedie del lavoro di 
ricerca, " no alla pubblicazione " nale certi" cata.
Subito dopo, la Dichiarazione di Berlino chiarisce che se il 
diritto di accesso conferito dall’autore ai propri lettori è “gratui-
to, irrevocabile e universale”, la paternità autoriale del lavoro 
deve sempre essere correttamente e precisamente attribuita. 
D’altronde, diversamente da quanto sostengono alcuni sbrigativi 
denigratori dell’accesso aperto, proprio le procedure di deposito 
in un open archive consentono di datare al minuto primo l’estrin-
secazione dell’opera di un autore, a tutela dei suoi diritti morali 
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(paternità, integrazione e ritrazione) che sono sempre personali, 
indisponibili e imprescrittibili.
La Dichiarazione di Berlino presta inoltre attenzione anche ai 
formati dei dati e dei metadati, un tema divenuto oggi di brucian-
te attualità e al centro di un vivace dibattito soprattutto nelle co-
munità scienti" che dei bibliotecari e degli archivisti, perché ri-
conosciuto come cruciale per assicurare l’effettiva reperibilità 
dei contributi scienti" ci nelle banche dati e nei sistemi integrati 
di ricerca, per consentirne la corretta archiviazione e per accre-
scerne le possibilità di duratura conservazione: “Una versione 
completa del contributo e di tutti i materiali che lo corredano, 
[...] in un formato elettronico secondo uno standard appropriato, 
è depositata (e dunque pubblicata) in almeno un archivio in linea 
che impieghi standard tecnici adeguati (come le de" nizioni degli 
open archive) e che sia supportato e mantenuto da un’istituzione 
accademica, una società scienti" ca, un’agenzia governativa o 
ogni altra organizzazione riconosciuta che persegua gli obiettivi 
dell’accesso aperto, della distribuzione illimitata, dell’interope-
rabilità e dell’archiviazione a lungo termine”. Il paradigma 
dell’accesso aperto andrà in" ne sostenuto: “incoraggiando i ri-
cercatori e i bene" ciari di " nanziamenti per la ricerca a pubblica-
re i risultati del loro lavoro secondo i principi dell’accesso aper-
to; incoraggiando i detentori del patrimonio culturale a supporta-
re l’accesso aperto mettendo a disposizione le proprie risorse su 
Internet; sviluppando i mezzi e i modi per valutare i contributi ad 
accesso aperto e le pubblicazioni in linea, così da preservare gli 
standard qualitativi della validazione e della buona pratica scien-
ti" ca; difendendo il riconoscimento delle pubblicazioni ad ac-
cesso aperto ai " ni delle valutazioni per le promozioni e l’avan-
zamento delle carriere; difendendo il merito intrinseco dei con-
tributi a un’infrastruttura ad accesso aperto attraverso lo svilup-
po di strumenti di fruizione, la fornitura di contenuti, la creazio-
ne di metadati o la pubblicazione di articoli individuali.” 
Alla Dichiarazione di Berlino hanno aderito 274 organizza-
zioni, in gran parte istituzioni universitarie, di 34 paesi.31 Se si 
guarda al numero e all’autorevolezza dei " rmatari, l’Italia, con 
82 sottoscrittori, tra università, biblioteche, istituti di ricerca, 
consorzi universitari e associazioni, dovrebbe essere il paese al 
mondo più impegnato nella promozione dei principi dell’accesso 
31 <http://oa.mpg.de/openaccess-berlin/signatories.html>.
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aperto, seguita dalla Germania, dalla Spagna e dalla Francia. Tra 
i " rmatari degli altri paesi " gurano però associazioni che anno-
verano fra i propri membri centinaia di istituzioni, come SPARC 
e SPARC Europe.
Al di là dei meri dati numerici, è nondimeno evidente che ne-
gli ultimi anni l’attenzione per l’accesso aperto è cresciuta consi-
derevolmente, ricevendo un sostegno sempre più ampio da parte 
di istituzioni nazionali e internazionali. Persino gli editori che 
dominano il mercato delle pubblicazioni cominciano a ricono-
scere agli autori il diritto di diffondere i propri lavori in rete. El-
sevier, per esempio, dall’aprile del 2004 consente loro di rendere 
accessibile, nelle proprie pagine web personali, il full-text degli 
articoli pubblicati sulle riviste del suo marchio editoriale; nel 
settembre del 2007, ha poi realizzato OncologySTAT, un portale 
che dà accesso aperto ai contenuti di 101 suoi periodici di onco-
logia. Springer, intravedendo le potenzialità di un mercato in 
espansione, ha lanciato invece nel luglio del 2004 il suo Open 
Choice Program, che consente agli autori di distribuire ad acces-
so gratuito gli articoli, ma dietro versamento di cospicui diritti 
all’editore (“in exchange for your payment of an open access 
publication fee”).32
Ricordo poi che presso il CERN di Ginevra, nel 2007, è stato 
realizzato il progetto SCOAP, basato su un modello economico 
che alle attuali pratiche dell’author pays, in cui è il singolo ricer-
catore a sostenere i costi di pubblicazione del singolo contributo 
scienti" co, perlopiù ricorrendo a fondi pubblici di ricerca, se-
condo pratiche in genere molto diffuse e senz’altro predominan-
ti anche nel settore umanistico, sostituisce un modello institu-
tions pay, in cui le istituzioni accademiche intervengono a soste-
nere cumulativamente i costi di pubblicazione dei risultati delle 
ricerche dei propri afferenti, facendo sentire, nei rapporti con gli 
editori commerciali, tutto il proprio peso nel determinare le poli-
tiche di accesso alle riviste scienti" che. Un modello di pubblica-
zione scienti" ca ad accesso aperto che – si badi bene – non 
esclude affatto gli editori commerciali e che li vede direttamente 
32 <http://www.springer.com/open+access/open+choice?SGWID=0-40359- 
0-0-0>. Si vedano le polemiche che Open Choice ha suscitato nel thread Open 
Choice is a Trojan Horse for Open Access Mandates dell’American Scientist 
Open Access Forum, <http://users.ecs.soton.ac.uk/harnad/Hypermail/Amsci/ 
5443.html>. 
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coinvolti nella realizzazione di un progetto volto a garantire la 
pubblicazione, liberamente accessibile in rete, delle sette più im-
portanti riviste nel campo della " sica delle alte energie, che rag-
gruppano circa il 75% delle pubblicazioni del settore.33 Iniziative 
come queste rivelano che il movimento dell’accesso aperto non 
è affatto pregiudizialmente ostile agli editori commerciali e che 
anzi è pronto a istituire con loro forme di collaborazione tutte le 
volte che incontra la loro disponibilità a riconoscere l’assoluta 
priorità dell’interesse puramente scienti" co per la diffusione dei 
risultati delle ricerche.
Oggi gli open archive presenti nei diversi paesi del mondo 
sono 1.583, di cui 762 in Europa,34 con una netta prevalenza de-
gli archivi istituzionali rispetto a quelli disciplinari; per quanto 
riguarda la tipologia dei contenuti,35 è nettissima la preponderan-
za di articoli apparsi su riviste rispetto ad altre tipologie di docu-
menti (working papers, etc.). Se poi ci soffermiamo su alcuni 
paesi, vediamo che in Italia gli archivi aperti in esercizio sono 
51, in Francia 53, in Germania 139, nel Regno Unito 169, negli 
Stati Uniti 368.36
33 <http://scoap3.org/" les/Scoap3WPReport.pdf>: SCOAP3: Towards 
open access publishing in high energy physics. Report of the SCOAP3 Work-
ing Party, CERN, Geneva 2007, p. 5: “These are Physical review D (pub-
lished by the American Physical Society), Physics letters B and Nuclear phys-
ics B (Elsevier), Journal of high energy physics (SISSA/IOP) and the Euro-
pean physical journal C (Springer). The aim of the SCOAP3 model is to assist 
publishers to convert these ‘core’ HEP journals entirely to OA and it is ex-
pected that the vast majority of the SCOAP3 budget will be spent to achieve 
this target. The sixth journal, Physical review letters (American Physical Soci-
ety), is a ‘broadband’ journal that carries only a small fraction (10%) of HEP 
content; it is the aim of SCOAP3 to sponsor the conversion to OA of this jour-
nal fraction. The same approach can be extended to another ‘broadband’ jour-
nal popular with HEP instrumentation articles: Nuclear instruments and meth-
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Il Gruppo italiano per l’open access della CRUI
All’inizio del 2006, nell’ambito della Commissione bibliote-
che della CRUI, allora presieduta dal rettore di Padova Vincenzo 
Milanesi, è stato costituito il gruppo italiano per l’open access, 
da me coordinato, con il compito di dare attuazione ai principi 
della Dichiarazione di Berlino. Più precisamente, il gruppo ha 
lavorato e lavora all’elaborazione di linee guida, non solo per 
diffondere all’interno della comunità accademica la consapevo-
lezza dei vantaggi derivanti dalle pubblicazioni ad accesso aper-
to, ma anche, e direi soprattutto, per fornire puntuali indicazioni 
sulle migliori pratiche (best practices) dell’accesso aperto, cioè 
sulle modalità di creazione e di gestione di archivi aperti, sulla 
tipologia dei materiali che dovrebbero essere sottoposti a deposi-
to e sulla realizzazione di riviste elettroniche che siano piena-
mente interoperabili con gli archivi aperti. Particolare attenzione 
viene naturalmente dedicata agli standard e ai protocolli da uti-
lizzare: in primo luogo l’OAI-PMH, il protocollo per assicurare 
la disseminazione e la raccolta dei metadati esposti, quindi l’in-
teroperabilità tra i diversi open archive disciplinari, i repository 
istituzionali e gli open access journal; ma anche l’uso di partico-
lari formati, come il PDF/A, o di un metalinguaggio di marcatu-
ra come l’XML, utile non solo a garantire l’interoperabilità tra i 
dati presenti nei diversi archivi, ma anche ad accrescere le 
chances della loro conservazione nel tempo.
Fissati gli obiettivi, i lavori del gruppo, cui partecipano i rap-
presentanti di circa 40 atenei italiani, si sono sostanzialmente 
orientati lungo 7 direttrici. 
1. Le sinergie internazionali
Una prima direttrice è volta a istituire sinergie e rapporti di 
collaborazione con i gruppi che in altri paesi europei lavorano 
con analoghe " nalità: in tale prospettiva si sono " nora collocati i 
pareri dati per il recente studio della Commissione europea 
sull’evoluzione economica e tecnica del mercato delle pubblica-
zioni scienti" che e per il Green Paper on copyright della Comu-
nità europea; la partecipazione ai lavori del gruppo ristretto di 
SCOAP presso il CERN di Ginevra, del gruppo open access 
presso la European University Association, del board di Sparc 
Europe e dello External Stakeholders Group di OAPEN (Open 
Access Publishing in European Networks); l’adesione al conve-
Gli archivi istituzionali  1-.indd   139 03/03/10   14.57
140
gno di Bruxelles (15-16 febbraio 2007) su Scienti! c Publishing 
in the European Research Area; l’organizzazione a Padova del 
Berlin 5, realizzato grazie al sostegno della Max-Planck-Gesell-
schaft e del Rettore di Padova Vincenzo Milanesi, all’impegno 
di Laura Tallandini, Antonella De Robbio e Susanna Mornati.
2. Il deposito delle tesi di dottorato
Il secondo ambito di approfondimento riguarda il deposito 
delle tesi di dottorato negli archivi aperti, un tema molto dibattu-
to in Europa. Per il loro carattere di prodotti originali di ricerca, 
solo in minima parte diffusi attraverso i canali tradizionali della 
comunicazione scienti" ca, è proprio sulle tesi che si è maggior-
mente concentrata l’attenzione di tutti gli atenei che hanno " nora 
dato vita ad archivi istituzionali, non solo in Italia: sono, per 
esempio, noti il servizio EThOS, realizzato da JISC per il Regno 
Unito (Electronic Theses Online Service),37 il progetto francese 
HAL (Hyper Article on Line),38 con la sua sottosezione Thesis on 
line,39 l’archivio di tesi di dottorato olandesi Promise of Science,40 
il portale europeo DART-Europe E-theses,41 l’iniziativa interna-
zionale Networked Digital Library of Theses and Dissertations42 
oppure l’Australian Digital Thesis Program (ADTP),43 un ef" ca-
ce servizio di accesso alle tesi di dottorato australiane.
Al riguardo, è bene ricordare che se il confronto con le istitu-
zioni accademiche e di ricerca straniere non può non essere 
straordinariamente pro" cuo sulle piattaforme, i software e gli 
standard dei dati e dei metadati, per quanto riguarda gli aspetti 
giuridici non si può non tener conto delle differenze ordinamen-
tali che distinguono i cosiddetti “paesi di common law” da altri 
che, come il nostro, sono di tradizione romanistica. Anche se 
dalla Comunità europea vengono impulsi all’armonizzazione dei 
diversi sistemi normativi, e anche se il medium rete di per sé 
travalica i tradizionali orizzonti di riferimento nazionali, è non-
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negli archivi aperti innanzitutto collocandolo nel quadro norma-
tivo italiano. Grazie all’apporto di tutti i componenti il gruppo, e 
soprattutto grazie al contributo di Antonella De Robbio, Paola 
Galimberti e Matelda Grassi, del servizio legislativo della CRUI, 
è stato possibile inquadrare il problema nei suoi corretti termini 
giuridici, ma anche nei suoi aspetti problematici. Le tesi di dot-
torato si situano infatti al crocevia di diverse discipline giuridi-
che: quella speci" ca del dottorato di ricerca, quella del deposito 
legale, quella del diritto di autore, quella per la protezione delle 
invenzioni intellettuali. Naturalmente, la disciplina relativa al 
dottorato, in quanto disciplina speciale, è prevalente sulle altre 
discipline che si con" gurano come generali rispetto alla materia 
alla quale si riferisce la specialità. Non è qui possibile dilungarsi 
nell’analisi delle diverse discipline e della loro incidenza sulle 
tesi di dottorato.
Tra l’autunno del 2007 e la primavera del 2008 sono state 
pubblicate sul sito della CRUI le Linee guida per il deposito del-
le tesi di dottorato negli archivi aperti e alcune precisazioni in 
merito a tesi di dottorato e diritto di autore.44 Naturalmente, sono 
poi stati gli atenei, nella loro autonomia, a de" nire, secondo mo-
dalità “interne”, procedure e prassi ritenute “vincolanti”, preve-
dendo che alcune tesi, per fondate e motivate ragioni, non fosse-
ro accessibili a testo pieno immediatamente, ma solo dopo un 
periodo di embargo che ha consentito di perfezionare le proce-
dure di brevetto o di registrazione in corso. In tale prospettiva 
rientrano anche la de" nizione delle procedure di harvesting delle 
tesi di dottorato da parte delle Biblioteche nazionali centrali di 
Firenze e di Roma, realizzata, direttamente dai repository istitu-
zionali dei diversi atenei italiani, nell’ambito del progetto Ma-
gazzini digitali; così come l’individuazione di un set di metadati 
per la conservazione nel lungo periodo, concordata con un grup-
po di archivisti coordinati da Gianni Penzo Doria.
3. Gli archivi aperti e l’anagrafe della ricerca
Il terzo tema su cui il gruppo ha lavorato riguarda l’ integra-
zione delle procedure di anagrafe e di valutazione della ricerca 
44 Linee guida per il deposito delle tesi di dottorato negli archivi aperti e 
Tesi di dottorato e diritto d’autore. Indicazioni per l’applicazione delle linee 
guida per l’accesso aperto alle tesi di dottorato, <http://www.crui.it/HomePa 
ge.aspx?ref=1149>.
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con gli open archive istituzionali; le sue attività sono culminate 
nella pubblicaz ione delle Raccomandazioni sull’open access e la 
valutazione dei prodotti della ricerca scienti! ca (2009), grazie 
all’impegno di Francesca Valentini, Antonella De Robbio, Dani-
lo Deana, Rodolfo Figari e Paola Galimberti.45 D’altronde, l’at-
tenzione della CRUI per la diffusione negli atenei italiani di una 
cultura della valutazione è ormai di antica data e risale almeno al 
progetto Campus, del 1995, e più in particolare all’elaborazione 
di una speci" ca metodologia di valutazione della didattica, con 
la sperimentazione triennale di CampusOne (2001-2004), il cui 
valore è stato riconosciuto anche in ambito internazionale dalla 
European University Association, il principale organismo euro-
peo di riferimento per la valutazione universitaria.
È noto che tra il 1999 e il 2000, anche ispirandosi a esperienze 
britanniche come il Research Assessment Exercise, utilizzato 
per distribuire una parte dei " nanziamenti pubblici agli atenei in 
base a una valutazione della produzione scienti" ca af" data a 
gruppi di esperti, sono stati istituiti in Italia il Comitato naziona-
le per la valutazione del sistema universitario (CNVSU) e il Co-
mitato di indirizzo per la valutazione della ricerca (CIVR), cui è 
stato assegnato il compito di “promuovere l’attività di valutazio-
ne della ricerca attraverso il sostegno alla qualità ed alla migliore 
utilizzazione scienti" ca della ricerca nazionale”. Il CIVR ha pri-
ma formulato Le Linee guida per la valutazione della ricerca 
(2003) e ha quindi avviato la Valutazione triennale della ricerca 
(VTR) per gli anni 2001-2003, conclusasi nel 2006 con la pub-
blicazione della Relazione ! nale.
Nel 2007 è stato approvato dal Consiglio dei ministri lo sche-
ma di Decreto concernente il Regolamento dell’Agenzia nazio-
nale di valutazione del sistema universitario e della ricerca 
(ANVUR), che dovrebbe promuovere la qualità delle università 
e degli enti di ricerca anche attraverso attività di valutazione, 
raccolta e analisi di dati, consulenza, formazione e promozione 
culturale. L’ANVUR sostituirà i due comitati attualmente esi-
stenti: il CNVSU e il CIVR. Nelle more, in attesa della completa 
operatività dell’ANVUR, il CIVR è stato confermato e incarica-
to di effettuare una nuova Valutazione quinquennale della ricer-
ca per il periodo 2004-2008. Il 28 luglio 2009 è stato in" ne ema-
nato dal MIUR il Decreto (prot. n. 89/2009) dedicato alla Valu-
45 <http://www.crui.it/HomePage.aspx?ref=1782>.
Gli archivi istituzionali  1-.indd   142 03/03/10   14.57
143
tazione dei titoli e delle pubblicazioni scienti! che. I progetti di 
valutazione compiuti in Italia " no a oggi si sono per lo più basa-
ti sulla peer review e, per l’analisi quantitativa della qualità, 
sull’impact factor e la citation analysis.46
Non è dif" cile immaginare, sulla base delle esperienze già re-
alizzate da alcuni atenei italiani (Milano, Milano Bicocca, Bolo-
gna, Torino, Trento, Trieste, Roma, etc.), un’architettura di ar-
chivi aperti in grado di interagire con la banca dati del CINECA 
delle pubblicazioni dei docenti, ma anche di uni" care materiali 
di varia origine (ricerca, didattica, organizzazione) all’interno di 
una unica modalità di accesso, archiviazione e reperimento dei 
dati. Anche se la recente introduzione di U-GOV, di cui è stato 
più volte annunciato l’adeguamento al protocollo OAI-PMH, 
rende, per certi versi, più ardua la realizzazione di questo obiet-
tivo. Sulla base di note esperienze britanniche (RAE 2008), è 
nondimeno evidente che l’utilizzazione degli archivi aperti nei 
processi di valutazione della ricerca potrebbe contribuire ad ac-
crescere la trasparenza delle procedure di peer review, af" ancan-
do inoltre ai metodi bibliometrici di valutazione, in uso in alcune 
comunità disciplinari, nuovi indicatori che mettano a frutto le 
potenzialità offerte dal web e che si rivelino alternativi o com-
plementari all’impact factor.
Più precisamente, è opportuno sottolineare che la pubblica-
zione ad accesso aperto non solo accresce la diffusione e la rice-
zione di un contributo scienti" co perché lo rende più facilmente 
reperibile, ma permette anche di valutarne l’impatto in ambiente 
di rete, attraverso l’applicazione di metriche di nuova generazio-
ne come il web impact factor, la citation analysis e lo usage 
factor. Pubblicare in rete rende poi possibile avvalersi di statisti-
che di download e di trackback, di database di citazioni come 
Spires, di strumenti come Citebase o come Citeulike, che favori-
scono la creazione di bibliogra" e condivise e interconnesse. Per 
le riviste elettroniche ad accesso aperto, sarebbe persino possibi-
le pensare a forme di valutazione della qualità dei prodotti scien-
ti" ci che abbiano luogo non più ex ante, bensì ex post, attraverso 
l’uso di metadati semantici (tag), annotazioni collaborative e si-
stemi di social bookmarking (del.icio.us) e di condivisione bi-
bliogra" ca (CiteUlike, Connotea). Questa cosiddetta soft peer 
46 Il decreto 28 luglio 2009, al comma 4 dell’articolo 3, apre all’“indice di 
Hirsch o simili”.
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review avrebbe il vantaggio di poter contare su una platea di re-
visori molto ampia e disinteressata, e cioè sugli scienziati stessi 
chiamati a esprimere il loro giudizio nel momento stesso in cui 
fanno ricerca.
L’utilizzo di un archivio istituzionale, come già indicato nella 
Dichiarazione di Berlino, consente inoltre di sottoporre a giudi-
zio materiali non tradizionali, dal momento che la comunicazio-
ne scienti" ca, negli ultimi decenni, si è profondamente modi" ca-
ta e l’articolo pubblicato su una rivista rappresenta oggi il punto 
" nale di una catena comunicativa al cui inizio c’è spesso un in-
tervento a un convegno. Gli archivi ad accesso aperto permetto-
no di valorizzare tutte le tappe di questa catena e di accrescere la 
reputazione dell’autore e il futuro impatto dell’articolo. 
Alla luce delle principali esperienze nazionali e internazionali 
di valutazione della ricerca scienti" ca, le Raccomandazioni su 
open access e valutazione della ricerca si af" ancano a precedenti 
documenti della CRUI nel sottolineare l’importanza e la necessità 
di un’anagrafe che raccolga, gestisca ed elabori le informazioni 
sulle attività di ricerca di un ateneo. Una componente strategica 
di tale anagrafe viene ora individuata nell’archivio istituzionale 
ad accesso aperto, compatibile con il protocollo OAI-PMH. 
4. Le tecniche di creazione e di gestione degli archivi aperti
Come quarto tema, il gruppo ha poi lavorato all’elaborazione 
di linee guida sulle modalità tecniche di creazione e di gestione 
degli archivi aperti – realizzate innanzitutto grazie all’impegno 
di Stefania Arabito, Fabrizia Bevilacqua, Paola Coppola, Paola 
Galimberti, Margherita Loconsolo, Maddalena Morando e Su-
sanna Mornati.47 In tale prospettiva si è innanzitutto tenuto conto 
delle differenti tipologie di archivi istituzionali che gli atenei in-
tendono creare e delle diverse " nalità che essi si pre" ggono. Al-
cune università sviluppano infatti archivi dedicati esclusivamen-
te ai prodotti della ricerca, altre estendono invece il servizio an-
che ad attività istituzionali come la didattica; altre ancora creano 
più di un archivio di deposito, per tenere distinte, per esempio, la 
ricerca dalla didattica e dalle tesi di laurea e di dottorato.48 Le 
47 Linee guida per gli archivi istituzionali, <http://www.crui.it/HomePage.
aspx?ref=1781>.
48 È, per esempio, il caso dell’Università degli studi di Bologna, che pre-
senta ben sei diverse collezioni, <http://almadl.cib.unibo.it/collezioni>.
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possibili tipologie di oggetti digitali depositati possono pertanto 
variare considerevolmente, includendo preprint, postprint, rela-
zioni a convegni, tesi di laurea, tesi di dottorato, materiali didat-
tici, rapporti tecnici e altro ancora. Nelle Linee guida viene natu-
ralmente dedicata massima attenzione alla gestione dei X ussi di 
lavoro, alla scelta dei software, alla de" nizione dei metadati in 
grado di assicurarne l’effettiva interoperabilità. 
5. Le riviste elettroniche ad accesso aperto
Come quinto tema, il Gruppo open access si è poi occupato di 
riviste elettroniche ad accesso aperto, giungendo alla pubblica-
zione delle relative linee guida49 – a esempli" care il modo in cui 
l’accesso aperto già costituisca una nuova modalità di comunica-
zione e di diffusione del sapere scienti" co non solo nell’ambito 
delle scienze e delle tecnologie, ma anche nel settore umanistico. 
Non è questa la sede per dilungarsi sulle riX essioni sviluppate al 
riguardo soprattutto da Loriano Bonora e da Maria Chiara Pieva-
tolo. Ricordo solo che anche sulla base di recenti documenti ela-
borati dalla Sissa e dal CERN viene a lungo discusso un modello 
economico che propone la sostituzione delle attuali pratiche 
dell’author pays, in genere molto diffuse e senz’altro predomi-
nanti nel settore umanistico, con il modello institutions pay, in 
cui sono le istituzioni accademiche, e non i singoli ricercatori 
con propri fondi di ricerca, a sostenere direttamente i costi di 
pubblicazione dei risultati delle ricerche, intervenendo diretta-
mente, nel caso di ricorso a editori commerciali, nella contratta-
zione e de" nizione dei costi, nonché nel determinare le politiche 
di accesso alle riviste scienti" che. Anche in questo caso, nelle 
Linee guida viene dedicato ampio spazio all’esame della norma-
tiva giuridica e agli obblighi conseguenti, come, per esempio, 
quelli relativi alla registrazione o meno delle testate delle riviste 
scienti" che online.
6. L’accesso aperto ai materiali didattici
Un sesto tema su cui il gruppo è ancora al lavoro, soprattutto 
per impulso di Gino Roncaglia,50 riguarda la raccolta e la distri-
49 Riviste ad accesso aperto: linee guida, <http://www.crui.it/HomePage. 
aspx?ref=1789>
50 Gino Roncaglia è tra l’altro autore dell’importante saggio: Quali reposi-
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buzione di materiali didattici ad accesso aperto (open coursewa-
re) all’interno di speci" che collezioni, negli open archive istitu-
zionali oppure in repository speci" ci, privilegiando comunque 
quelli in grado di garantire compatibilità con il protocollo OAI-
PMH per lo harvesting dei metadati. In particolare, l’attenzione 
va all’individuazione di formati di pacchetto adeguati, come il 
formato SCORM, e di metadati speci" ci, come IEEE LOM, con 
l’obiettivo primario di facilitarne la circolazione e il riuso.
7. Il censimento delle politiche nei confronti dell’accesso aperto
Un’ulteriore iniziativa, in cui il gruppo è impegnato, riguarda 
il censimento delle politiche nei confronti dell’accesso aperto, 
non solo delle istituzioni accademiche e di ricerca, ma anche e 
soprattutto degli editori italiani. Non diversamente da quanto è 
avvenuto in Europa con il progetto RoMEO,51 promosso dal Joint 
Information Systems Committee per rilevare le politiche dei 169 
maggiori editori internazionali in relazione all’accesso aperto, la 
CRUI intende censire l’orientamento dei diversi editori italiani 
nei confronti del deposito di articoli e di volumi negli archivi 
aperti istituzionali. In tal modo, gli autori potranno sapere se gli 
editori con i quali hanno pubblicato i propri lavori ne consentono 
o meno la diffusione in rete – e se lo permettono, a quali condi-
zioni. Ciò anche per evitare involontarie violazioni di possibili 
condizioni contrattuali. 
In un primo momento, l’Associazione italiana editori (AIE) 
aveva assicurato il proprio patrocinio all’iniziativa; poi, recente-
mente, temendo di incorrere, involontariamente, nel reato di tur-
bativa di mercato, ha preferito farsi da parte. Poiché si tratta di 
un’indagine conoscitiva, volta a tutelare gli interessi di tutte le 
parti coinvolte (atenei, editori, autori), anch’essa verrà conclusa 
in tempi rapidi.
Conclusioni
È il momento delle conclusioni. Il vivace dibattito intorno alla 
realizzazione degli open archive dovrebbe portare all’avvio di 
tory per il courseware?, “Il giornale dell’e-learning”, a. 2, n. 1 (gennaio 2008), 
<http://www.wbt.it/index.php?pagina=440>.
51 <http://www.sherpa.ac.uk/romeo.php>.
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una più forte sinergia tra il mondo della ricerca accademica e 
quello delle biblioteche, a partire dal comune riconoscimento dei 
principi contenuti nelle dichiarazioni di Budapest del febbraio 
2002 (prima versione: dicembre 2001), di Berlino dell’ottobre 
2003 e di Messina del novembre 2004. Gli open archive potranno 
infatti dispiegare le proprie enormi potenzialità solo attraverso il 
rafforzamento di queste sinergie, salvaguardandole da possibili 
contrasti settoriali tra bibliotecari, informatici e accademici. Pur 
in presenza di vincoli economici fortemente condizionanti, sa-
rebbe opportuno riuscire a trasformare i passaggi di vita istituzio-
nale, come le procedure di valutazione, in altrettante occasioni 
per sviluppare prospettive di forte contenuto innovativo. A tal " -
ne è indispensabile riuscire a creare e a mantenere la cooperazio-
ne tra la governance di ateneo, i servizi bibliotecari e informatici, 
il circuito di produzione e di distribuzione dei risultati della ricer-
ca, dal dipartimento all’editoria di ateneo, dove questa già esiste.
Allo stesso modo, su scala più vasta, solo la capacità di creare 
sinergie e forme di collaborazione tra diversi atenei e diverse 
strutture di ricerca potrà consentire di superare l’attuale fase di 
stallo in cui soltanto poco meno di trenta atenei italiani, rispetto 
ai 71 che hanno aderito alla dichiarazione di Berlino, hanno 
aperto archivi istituzionali.52 Il Gruppo open access, promuoven-
do, ogni volta che sia possibile, forme di collaborazione tra isti-
tuti universitari, si propone di ovviare ai possibili dislivelli di ri-
sorse tecnologiche che impediscono ad alcune strutture accade-
miche di diventare operative.
Poiché mi rivolgo a un pubblico di studiosi e di ricercatori, 
vorrei concludere ricordando che l’adozione da parte degli ate-
nei italiani di modalità di pubblicazione ad accesso aperto, rea-
lizzate secondo standard e protocolli de" niti a livello internazio-
nale, avrebbe l’indubbio vantaggio di assicurare la rapida diffu-
sione planetaria, nei circuiti controllati della comunicazione 
scienti" ca, dei contributi di ricerca del nostro paese. Tutto ciò 
diventa possibile non solo grazie ai cataloghi uni" cati delle ri-
sorse digitali (harvester), come OAIster o Scienti" c Commons,53 
52 Se ne veda l’elenco nella pagina di PLEIADI dedicata agli Archivi italia-
ni OAI, <http://www.openarchives.it/pleiadi/modules/mylinks/viewcat.php? 
cid=18>.
53 Le URL sono, rispettivamente, <http://www.oclc.org/oaister/> e <scien 
ti" ccommons.org>.
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ma anche alla Directory of open access journals,54 uno straordi-
nario servizio offerto dalla biblioteca dell’Università di Lund, 
che indicizza soltanto le riviste scienti" che, ad accesso aperto, 
sottoposte a peer review.
La Directory of open access journals, che – lo ribadisco – 
elenca soltanto le riviste scienti" che sottoposte a peer review 
(quindi la peer review non è affatto appannaggio delle case edi-
trici commerciali), ne conta 4.755, di cui ben 1.880 conformi 
anche al protocollo OAI-PMH. Le riviste conformi al protocollo 
OAI-PMH sono le uniche che sono ricercabili, attraverso gli har-
vester e particolari software di interrogazione integrata, non solo 
a livello di testata, ma anche di singolo articolo. Le riviste italia-
ne presenti in DOAJ sono 11055 e tra queste vi è anche “Reti me-
dievali” – una rivista di storia nata nella seconda metà degli anni 
Novanta per iniziativa di un gruppo di docenti di diverse univer-
sità italiane.56 Lo ricordo non per narcisismo ma perché il caso di 
“Reti medievali” mi consente di esempli" care quali vantaggi 
possano venire all’integrazione di una rivista scienti" ca nel cir-
cuito internazionale degli archivi aperti. Infatti, la circostanza 
che “Reti medievali” sia in DOAJ e che DOAJ sia Target di SFX 
e sia integrato nel KnowledgeBase di MetaLib, due potenti soft-
ware sviluppati dalla Ex-Libris e adottati nel mondo da più di 
1.500 istituzioni universitarie e di ricerca,57 fa sì che “Reti me-
dievali” sia nei cataloghi di centinaia di biblioteche al mondo, 
dalla Spagna alla Francia, dalla Germania agli Stati Uniti, dalla 
Svezia alla Finlandia, dalla Cina al Giappone.58 È evidente che 
nessuna rivista storica diffusa attraverso i tradizionali canali del-
la distribuzione editoriale raggiunge risultati sia pure vagamente 
comparabili.
Si potrebbe obiettare che la sola presenza in rete di una rivista 
54 <http://www.doaj.org/>.
55 <http://www.doaj.org/doaj?func=byCountry>; dato aggiornato al 20/02/ 
2010.
56 <http://www.retimedievali.it/>.
57 Dal 2002 al 2008 ho coordinato il gruppo di implementazione di SFX/
MetaLib presso l’Università degli studi di Napoli Federico II, che è stata la 
prima in Italia a sperimentare tali software per realizzare un portale e un siste-
ma di ricerca integrata. Per SFX, <http://www.exlibrisgroup.com/category/
SFXOverview>; per Metalib, <http://www.exlibrisgroup.com/category/Meta 
LibOverview>.
58 Un elenco, molto parziale, è alla pagina: <http://www.rm.unina.it/RM 
-Cataloghi-periodici.htm>.
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elettronica ad accesso aperto possa assicurarle, attraverso i mo-
tori di ricerca, diffusione su scala planetaria, indipendentemente 
dalla sua presenza o meno in particolari circuiti dell’informazio-
ne scienti" ca. Non è così, perché il rumore di fondo prodotto dai 
motori di ricerca generalisti è spesso assordante. Non per caso 
anche Google si è da tempo impegnato nell’implementazione di 
Google Scholar e di Google Books, che prevedono anche vasti 
progetti di digitalizzazione di pubblicazioni a stampa. Tuttavia, 
si tratta di due iniziative molto utili per il ricercatore, ma lonta-
nissime dall’open access, dal momento che impongono alle bi-
blioteche partner severe limitazioni nel riutilizzo dei materiali 
digitalizzati. In altri termini, diversamente da quanto ritiene Ro-
bert Darnton in un suo recente articolo apparso sulla “New York 
Review of Books”,59 Google, attraverso complesse procedure di 
text mining, si costituisce come unico mediatore di accesso ai 
libri digitalizzati. È persino superX uo sottolineare quanto tale 
prospettiva sia lontana dagli orientamenti del movimento per 
l’accesso aperto.
Le istituzioni impegnate a promuoverlo, se vogliono nondi-
meno assicurare la più ampia diffusione possibile ai contributi 
scienti" ci dei propri ricercatori, in un contesto di ef" cace intero-
perabilità, quale è quello caldeggiato dalla Open Archives Initia-
tive, dovranno dedicare massima attenzione alla qualità dei me-
tadati utilizzati nei data provider, introducendo forme di control-
lo di autorità sulle registrazioni catalogra" che, come viene ormai 
auspicato da più parti.60 Appare quindi sempre più indispensabile 
abbandonare l’antica utopia di una catalogazione automatica dei 
documenti, realizzata “al momento della [loro] indicizzazione da 
59 The Library in the new age, “New York review of books”, vol. 55, no. 
10 (June 12, 2008), <http://www.nybooks.com/articles/21514>.
60 Sulla necessità di introdurre forme di authority control: Mauro Guer-
rini, Nuovi strumenti per la valutazione della ricerca scienti! ca, “Biblioteche 
oggi”, vol. 27, n. 8 (ottobre 2009), p. 7-17; Mauro Guerrini, Per un archivio 
istituzionale di qualità, Università degli studi di Napoli Federico II, Centro di 
ateneo per le biblioteche, Convegno: Valutazione della ricerca e open access, 
Napoli, 19 ottobre 2009. Sulle dif" coltà che derivano all’interoperabilità 
dall’autoarchiviazione: Emanuela Reale, Daniela Alejandra De Filip-
po, Isabel Gomez, Benedetto Lepori, Carole Probst, Bianca Potì, Emi-
lia Primeri, Elias Sanz Casado, UNIPUB Project. Methodologies for the 
characterization of the publication output of higher education institutions us-
ing institutional databases. Final report, Prime. Network of Excellence, Feb-
ruary 2010, <http://www.prime-noe.org/index.php>.
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parte di strumenti di ricerca appositamente predisposti per 
interpretarli”;61 allo stesso modo, alla credenza nelle virtù risolu-
tive dell’autoarchiviazione da parte degli autori, va sostituita la 
consapevolezza che il metadato di qualità è il risultato di un la-
voro comune nel quale intervengono, in fasi diverse, l’autore, 
che al momento del deposito diventa anche il primo produttore 
del record bibliogra" co, e il bibliotecario, che ne veri" ca la con-
formità ai principi e alle regole di catalogazione internazionali. 
Solo in tal modo i contributi scienti" ci depositati negli archivi 
aperti diverranno davvero accessibili e potranno essere effettiva-
mente ritrovati e utilizzati dai ricercatori in tutto il mondo.
61 Paul Gabriele Weston, Il catalogo elettronico. Dalla biblioteca car-
tacea alla biblioteca digitale, Roma: Carocci 2002, p. 147.
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